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Romano o medievale? La difficile scelta 
dei primi studiosi

Ci si è sempre chiesti perché mai Carlo
Promis, Ispettore della Giunta di
Antichità e Belle Arti del Regno di

Sardegna, nei disegni e negli appunti tracciati
dopo il sopralluogo fatto con il cav. Vico, dise-
gnatore, nei giorni 13-15 agosto 1845, poco
tempo dopo la scoperta, avesse attribuito con
tanta sicurezza il grande fregio, la più ampia
delle parti superstiti del mosaico della catte-
drale acquese, al periodo romano, datandola
alla fine del II secolo d.C. o ai primi anni del III
s e c o l o1. Forse Promis era stato colpito dalle
caratteristiche tecniche, simili a quelle di un
altro importante frammento di tessellato, da
lui recuperato nove anni prima, sempre in
Acqui a palazzo Roberti di Castelvero, che già
faceva bella mostra in una delle sale del Regio
Museo di Antichità2. 
A distanza di tempo lo stesso direttore,
Ariodante Fabretti, nella relazione uscita ben
trent’anni dopo la scoperta, propose una data-
zione medievale per alcune parti del mosaico,
ma riconfermò una cronologia della parte prin-
cipale del fregio ad età romana (“sin oltre la
metà” del III secolo), probabilmente tratto in
inganno proprio dall’iconografia, che trovava
per singoli personaggi generici abbondanti
confronti nel patrimonio figurativo etrusco e
romano (commenta infatti “un genio alato imi-
tazione di un Caronte etrusco”)3.
Ben sapendo che da tempo non vi sono più
dubbi sull’unitarietà del pavimento della catte-
drale e sulla sua datazione medievale – identi-
ficata correttamente da Federico Patetta già
nel 19094 – possiamo soffermarci su questo
legame con l’antichità, sottolineato in forma
certo eccessiva dall’attribuzione dei due stu-
diosi ottocenteschi, ma accertato in termini più
concreti dalle recenti analisi petrografiche, che

confermano un diffuso reimpiego dei materiali
che compongono il mosaico medievale, già
attestata in numerosi altri casi5, ma messa
ancor più in evidenza da recenti ritrovamenti
nella città termale. 

Mosaici e sectilia in Acqui romana
Aquae Statiellae deve la sua importanza in età
imperiale e la sua stessa sopravvivenza in
epoca tardoantica e altomedievale a due fatto-
ri principali: il ruolo di importante stazione di
transito e di smercio delle derrate su una stra-
da a grande traffico (la via Aemilia Scauri,
divenuta in epoca augustea parte della via
Iulia Augusta) in raccordo con la confluenza
nel centro di molte strade secondarie che met-
tevano in relazione questo percorso principale
con un grande territorio tra i valichi appenni-
nici verso la Liguria litoranea e le colline tra le
valli del Tanaro e della Bormida; l’essere una
città di svago e di piacere in virtù della molto
rinomata vocazione termale. 
Per quest’ultima ragione l’impianto urbanisti-
co venne fortemente condizionato dalla loca-
lizzazione delle sorgenti e dai complessi ter-
mali, con una organizzazione molto articolata,
poco regolare, sistemata per sfruttare in modo
scenografico l’orografia del luogo. Come con-
sueto, i quartieri centrali attorno al foro pre-
sentano un’alta qualità delle finiture (rivesti-
menti parietali marmorei e pavimentazioni di
pregio sia musive sia in opus sectile)6 frutto di
una marcata espansione della città avvenuta
tra la fine dell’età repubblicana e la prima età
i m p e r i a l e
Le prime segnalazioni documentate del ritro-
vamento di mosaici romani ad Acqui Terme
datano alla prima metà del Settecento, in occa-
sione dello scavo per il canale deviatore del rio
Medrio7, e ancora nello stesso secolo, durante i
lavori di ampliamento degli edifici termali oltre
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Bormida, registrati da Vincenzo Malacarne,
che ebbe parte attiva nelle ricerche storiche e
archeologiche acquesi nel quinquennio tra il
1778 e il 1783, durante il suo servizio come
medico alle terme8.
Il quadro delle conoscenze offerto dalle brevi
notizie del passato e dalle scoperte più recenti
ci permette di essere sufficientemente infor-
mati sui vari tipi di pavimentazioni in uso negli
edifici d’abitazione privata e in alcuni comples-
si pubblici, che costituivano l’impianto urbano
di Aquae Statiellae tra l’età repubblicana e la
tarda antichità9. Anche ad Acqui, come è stato
riscontrato su tutto il territorio regionale10,
l’uso di pavimentazioni musive rappresentava
una pratica diffusa, ma limitata nei generi
decorativi e destinata solo alle principali
domus urbane e agli edifici pubblici di maggior
prestigio. 
Scarse sono le segnalazioni di pavimenti con
decorazioni in tessere o piccole lastre marmoree
di marmo colorato, tagliate e allettate in un bat-
tuto di cocciopesto oppure in malta bianca; l’e-
voluzione della moda ha evidentemente causato
una progressiva sostituzione di molte di queste
pavimentazioni con mosaici. Tra i pochi esempi
acquesi noti di questa tipologia, uno è rappre-
sentato da una pavimentazione con inglobate
tessere musive bianche e nere, disposte in modo
irregolare, scoperta nel 1969 in piazza Orto di
San Pietro1 1. Ad una sistemazione cronologica-
mente simile, ma a una tipologia diversa, sono
invece attribuibili i resti di pavimentazione
cementizia decorata da crocette in tessere
musive nella raccolta Scovazzi e quella, rinvenu-
ta in posto, decorata su tutta la superficie da file
parallele di lastrine romboidali in marmi colora-
ti (fig. 1), scoperta in corso Roma1 2.

A parte questi pochi esempi, la maggior parte
dei mosaici acquesi conosciuti utilizza il tipo
più semplice di decorazione, costituito da
ampie superfici monocromatiche in tessere
bianche (più diffuse) o nere, arricchite da una
semplice bordura a contrasto (bianco su nero,
nero su bianco); solo in pochi casi è stato
riscontrato l’uso di decorazioni geometriche
maggiormente elaborate (rete di quadrati,
motivi a stella) e in un solo esempio certo la
presenza di tessere policrome. Analogamente è
documentata, nell’edilizia privata e pubblica, la
diffusione di pavimentazioni in opus sectile,
principalmente con piastrelle quadrate, trian-
golari e romboidali, in marmo bianco e ardesia
ligure nera, un’alternanza voluta per esaltare la
bicromia della composizione, che si riscontra
in Acqui a partire dal I secolo d.C.13.

Mosaici nell’edilizia pubblica
Tra i complessi pubblici di Acqui romana spic-
cano le terme della fonte chiamata “La
Bollente”. Confrontando i dati, frutto di ritro-
vamenti ottocenteschi, con quelli delle più
recenti indagini, si può ritenere che alla fine
del I secolo a.C. lo spazio, costituito oggi dalla
fonte, dalla piazza e dalla porzione di città
compresa tra questa e via Bove, fosse occupa-
to da un esteso complesso termale, che aveva
il suo centro focale nella fontana monumenta-
le, a forma di tholos, posta nella parte più rile-
vata del sito, sul luogo dove ancora oggi sgorga
la sorgente14.
La descrizione delle strutture rinvenute presso
la fonte mette in evidenza alcuni elementi inte-
ressanti: “alcuni gradini di marmo e finalmente
una intiera vasca di forma circolare del diame-
tro di metri 4,50 circondata da un sedile pure
di marmo di m 0,40 di altezza per m 0,30 di
grossezza, munito di schienale anch’esso di
marmo e poggiante sopra un pavimento di cal-
cestruzzo che fu un tempo ricoperto di lastre
marmoree ma di cui rimanevano poche vesti-
gia”15. Il racconto presenta ovviamente molte
lacune né la figura riassuntiva, schematizzata
in una sezione, riesce più chiara: pare tuttavia
indubitabile che in quell’occasione furono
casualmente intercettate proprio le strutture
del ninfeo circolare di epoca romana, al quale
si accedeva mediante dei gradini di marmo,
attorniato da un sedile circolare – ampie parti
del quale sono conservate nel locale Museo
archeologico – con schienale, sempre dello
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stesso materiale, addossato alla parete. Il pavi-
mento, allettato su un getto di malta, era in
piastrelle di opus sectile, pessimamente con-
servato per la consueta asportazione di tali
preziosi materiali edilizi al punto da perdere
ogni dato sull’originaria trama decorativa.
Il complesso riferibile all’edificio termale dove-
va essere, come d’uso, assai articolato, con una
serie di vani strutturati secondo le diverse fun-
zioni delle terme e con una natatio al termine
del percorso interno. Di tutto questo è stato
individuato con certezza un unico vano: una
stanza rettangolare, più ampia sul lato occi-
dentale. Nella parete settentrionale, al centro
di un’ampia nicchia quadrata, si trova il basa-
mento circolare in muratura riservato a un
labrum, un largo bacino destinato a contenere
dell’acqua fredda utilizzata dai frequentatori
delle terme. La presenza di questo elemento è
associata, in genere dal I secolo d.C., al cali-
darium, ma negli edifici termali più antichi si
trova anche in relazione all’apodyterium (spo-
gliatoio) per i lavacri dopo gli esercizi ginnici16.
La seconda ipotesi sembra più compatibile al
caso acquese, dove la stanza risulta priva di un
impianto di riscaldamento e caratterizzata da
un’iscrizione pavimentale musiva dedicatoria,
che meglio si colloca all’inizio del percorso ter-
male. La pavimentazione di questo vano è omo-
genea, posta su una solida ed accurata prepa-

razione a vespaio in ciottoli legati con abbon-
dante malta, ed è costituita da un mosaico
monocromo in tessere bianche con una larga
bordura in tessere nere. Lo spazio più ampio
della sala era riquadrato da una larga fascia a
tessere nere, il cui lato nord-orientale presen-
tava al centro la citata iscrizione musiva.
Nell’abside rettangolare, una seconda fascia a
tessere nere racchiudeva la fondazione circola-
re adattandosi in parte al suo andamento, ulte-
riormente sottolineato da un motivo “a cane
corrente”, realizzato sempre in tessere nere
(fig. 2)17. I musivarii usarono in questo lavoro
tessere di dimensioni piuttosto grandi e omo-
genee (tra cm 1 e 1,3), applicate con il con-
sueto sistema di seguire con tre o quattro file
di tessere l’andamento delle bordure e dei
motivi decorati, evidentemente realizzati per
primi da personale più specializzato, e di utiliz-
zare andamenti diagonali di posa come riempi-
tivo per tutti gli spazi più ampi (fig. 3)18.
Tutti gli elementi per una collocazione crono-
logica poggiano sull’epigrafe musiva, evidente-
mente contemporanea alla realizzazione del
pavimento: essa documenterebbe un consi-
stente intervento costruttivo – vista la specifi-
ca citazione, celebrativa, di cameras pavi-
menta tecta – avvenuto su iniziativa pubblica,
ad opera di Lucio Vlattio e Lucio Valerio (i
locali magistrati aedilicia potestate?) in epoca
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tardo repubblicana o ai tempi iniziali di quella
augustea19.
Il complesso termale, accresciuto e rimasto
vitale nel corso dei secoli, occupava tutto un
isolato al limite del foro e non lontano dal tea-
tro. Al suo fronte monumentale, proprio quello
che dava verso la piazza principale, articolato
con esedre simmetricamente disposte, doveva-
no appartenere le strutture ritrovate in via dei
Ferrai (oggi denominata via Bove) e documen-
tate da Vittorio Scati20. I brevi tratti di pavi-
mentazione, allora individuati, erano semplice-
mente costituiti da mattoncini accuratamente
disposti in opus spicatum, una tecnica ampia-
mente diffusa per gli spazi aperti e che abbia-
mo già riscontrato in quello a nord dello spo-
gliatoio. Forse a questo stesso complesso ter-
male potrebbe appartenere – la notizia è priva
purtroppo di precisi riscontri – un altro tratto
di mosaico in tessere bianche e nere, ritrovato
nel 1923, nel corso di lavori a palazzo Verri, tra
via Italia e la stessa via Bove21.
Altre pavimentazioni di analoga tipologia pro-
vengono dalla zona meridionale della città,
dove si trovava un secondo grande impianto
termale, a breve distanza dall’anfiteatro. 
Durante lo scavo per la costruzione di un edi-
ficio presso una località definita “al lato sini-
stro della strada pubblica, che conduce al
molino detto la Molinetta” e oggi identificabile
con la parte iniziale di corso Bagni, si trovaro-

no tracce di un pavimento musivo2 2. L’ a s s e n z a
di una descrizione precisa – Biorci ricorda uni-
camente “una quantità di quadretti di marmo
macchiato a più colori, di cui gli Antichi si ser-
vivano soltanto per formar colonne, lastricar
pavimenti ed intonacar le pareti, poiché non
era buono ad adoperarsi per far delle figure...”
– rende impossibile ogni interpretazione, se
non un’ipotesi vaga che si sia trattato di un
altro pavimento in signino con tessere sparse
a l l e t t a t e .
Dallo stesso palazzo Toso, oggi identificabile
nell’articolato edificio che si trova tra piazza
Italia e via XX Settembre, non lontano dalla
“piscina” romana – la natatio scoperta negli
anni venti e recentemente aperta al pubblico –
giungono altre frammentarie segnalazioni di
rinvenimenti23. Furono infatti scoperti un trat-
to di pavimentazione musiva e, successivamen-
te, un altro in opus spicatum di laterizi.
Dall’area dell’impianto termale sono invece
segnalate poche tessere di mosaico in pasta
vitrea, originariamente utilizzate nella decora-
zione delle volte e degli intradossi degli archi,
e soprattutto i resti di un esteso rivestimento
in lastre marmoree sulle pareti e nella pavi-
mentazione della vasca della natatio24. Nello
stesso complesso, su corso Bagni, sono stati
intercettati casualmente altri resti di piani
pavimentali in opus sectile, che costituiscono
un’aggiunta priva di novità all’elenco esposto.
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La ripetuta scoperta di elementi architettonici
di particolare qualità scultorea e il consistente
aggiornamento delle conoscenze sull’urbanisti-
ca della città, dovuto a recenti indagini nell’a-
rea di corso Cavour, non lontano da piazza
Addolorata e piazza Orto di San Pietro, hanno
portato definitivamente a collocare in questo
settore la piazza del Foro2 5. Un’importante
traccia indiretta degli edifici collegati al Foro è
costituita dai resti di una pavimentazione
musiva, venuta “fortuitamente” in luce nell’e-
state del 1836, nel corso di lavori al palazzo
Roberti di Castelvero (oggi in piazza Addo-
lorata)26. Secondo i dati forniti dalla relazione
di Carlo Promis e quelli registrati su un prezio-
so disegno, conservato presso l’Accademia
delle Scienze di Torino, nello scavo fu messo in
luce l’ingresso di un edificio, individuato da
una larga soglia in pietra, oltre la quale era
posto un tappeto musivo (misure originarie m
3,55 x 1,6) in tessere bianche delimitato da
una larga fascia esterna e da un più sottile
bordo interno in tessere nere (fig. 4)27. Sul
bordo che correva presso l’ingresso, in posizio-
ne centrale, spiccava un’iscrizione musiva
dedicatoria su due linee, nella quale Marco
Ottavio Optato ricordava la realizzazione a sue
spese (de suo dedit) dell’edificio o, quanto
meno, della pavimentazione a mosaico: una
dedica che pare connotare il luogo come desti-
nato a funzioni pubbliche e probabilmente col-
locato sul lato orientale del Foro28.
Nello stesso scavo Promis segnalò altro ancora:
“rinvengosi con certezza altri mosaici che sono
tutti a squadra, ed appartenenti ad un edificio
identico: pur’essi bianchi e neri ed un fram-
mento ne viddi (sic!) ornato all’orlo di un

meandro nero...”, e poco oltre “anche un disco,
tolto da un antico lastrico, di marmo bianco [...]
venato a guisa di bardiglio...”29. Quest’ultimo
elemento suggerisce la presenza di una parte
pavimentata in opus sectile, forse da mettere
in relazione con un settore dell’edificio, recen-
temente ritrovato per un’altra piccola porzio-
ne30.

Mosaici nell’edilizia privata
In questa revisione delle conoscenze, mentre
sembrano acquistare maggiore rilevanza (o più
coerenza) alcuni elementi riferibili a edifici pub-
blici del settore centrale della città (la piazza del
Foro), possiamo anche a ragione considerare in
modo più critico le segnalazioni, troppo spesso
generiche, di pavimentazioni musive. Appare
comunque, in modo evidente, che tali attesta-
zioni provengono per la quasi totalità dagli iso-
lati urbani che si trovano nella fascia adiacente
al Foro, zona residenziale riservata nella prima
età imperiale ad edifici privati di particolare pre-
gio anche ad Aquae Statiellae, come attestato
diffusamente nel mondo romano3 1. 
Negli isolati residenziali ad est del Foro – oggi
costituiti dal settore urbano posto tra corso
Dante, piazza Orto di San Pietro e le vie
Garibaldi, Mazzini, Carducci – sono ricordati
fitti ritrovamenti di strutture murarie e pavi-
mentazioni, probabilmente appartenenti a son-
tuosi complessi residenziali formatisi nel corso
del I secolo d.C. 
Nel 1911, nei lavori di costruzione del palazzo
Ivaldi (attualmente corrispondente alla casa di
via Mazzini all’angolo con via Carducci), fu sco-
perta parte di una pavimentazione musiva in
tessere bianche e nere. L’unica foto nota, ese-

4. Acqui Terme,
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del Museo antichità 
egizie.
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guita su richiesta dell’ispettore Chiaborelli dal
fotografo Barisone – un’eccezione nella docu-
mentazione acquese del tempo –, ne ritrae un
particolare (fig. 5). La decorazione geometrica
è costituita da una fascia di spine rettilinee
corte a colori contrastanti – come bordo ester-
no – e da una composizione reticolata in tesse-
re bianche e nere di stelle a otto losanghe fian-
cheggiate da quadrati minori e grandi, questi
ultimi caricati di decorazioni diverse (una
foglia cuoriforme, una svastica): la tipologia del
motivo, assai diffuso nel mondo romano, è
databile nel corso del I secolo d.C. avanzato32.
Ancora nel 1963, all’inizio dell’attuale via
Mazzini, si trovò un pavimento, ampio circa m
20 x 12, in tessere bianche con “disegni allego-
rici” – forse elementi geometrici non bene

interpretati, ma che possono collegarsi ai bordi
a meandro, citati dal Promis – in tessere
rosse33. Pochi anni dopo, nel 1966, durante la
costruzione della Galleria Mazzini, sulla via
omonima, si ricorda la distruzione di un mosai-
co in tessere bianche con fascia in tessere
nere34. Di fronte alla chiesa di San Pietro, nel-
l’area di palazzo Piana (oggi piazza Addolorata
21) fu segnalato infine un altro pavimento
(musivo?), non meglio specificato, in tessere
bianche e nere35.
A pochi metri di distanza da questo palazzo,
vennero ricordati a più riprese altri ritrova-
menti di pavimentazioni in cocciopesto e di un
frammento musivo (in tessere bianche con un
sottile bordo nero), anche se evidentemente
dislocato rispetto alla sua giacitura originaria36.
Nel 1987, a seguito di ulteriori scoperte nella
stessa area – la parte di via Carducci tra corso
Dante e via Mazzini – fu condotta un’indagine
archeologica, realizzata in forma più ampia. Lo
scavo ha messo in luce parte di un vasto
ambiente pavimentato in opus sectile (I seco-
lo d.C.) nel consueto motivo definito “modulo
quadrato in redazione a scacchiera di due
motivi” diffuso a partire dall’età augustea, com-
pletamente asportato e riconoscibile solo dai
segni lasciati dalle piastrelle sulla malta di
allettamento37.
Anche nella zona a settentrione del Foro (cor-
rispondente all’area delle vie Maggiorino
Ferraris, Crispi e corso Roma) sono documen-
tati resti di pavimentazioni a mosaico. All’area
della Caserma di artiglieria – poi denominata
“Cesare Battisti” – e all’adiacente corso Roma
si riferiscono più segnalazioni, come il ritrova-
mento del 1886 e i già citati risultati di recenti
indagini, che testimoniano l’esistenza di un
articolato complesso edilizio38.
Nella vicina via Crispi, sono segnalati due
distinti ritrovamenti. Nell’aprile dell’anno 1900
fu infatti individuato un tratto di pavimentazio-
ne musiva di epoca romana, con l’usuale tecni-
ca, non maggiormente definita nelle notizie, in
tessere bianche e nere39. A parecchi anni di
distanza, nel 1960, durante i lavori di costru-
zione del palazzo che ospita la sede dei Vigili
del Fuoco, si intercettò un altro frammento di
mosaico, forse appartenente allo stesso com-
plesso di quello già noto40.
Molto più interessanti sono i dati che stanno
attualmente venendo in luce in via Maggiorino
Ferraris, dove sono in corso di scavo ampi set-

5. Acqui Terme,
palazzo Ivaldi, 1911.
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tori di due isolati residenziali occupati in gran
parte da domus che provano, grazie all’ecce-
zionale stato di conservazione dei resti, quanto
dovettero essere diffuse in città tali pavimen-
tazioni musive (in una casa conservata per
circa metà dell’estensione originaria, arriviamo
a contare almeno sei vani mosaicati)41. Indub-
biamente la maggior parte di queste sono costi-
tuite da tessellati monocromi (in tessere bian-
che o nere) con bordi resi da una fascia sem-
plice monocroma decorata in modo alterno al
mosaico pavimentale, con innumerevoli con-
fronti tra la tarda età repubblicana e la prima
età imperiale (I secolo a.C.-I secolo d.C.); tut-
tavia non mancavano anche alcune pavimenta-
zioni, in numero più ridotto, ma con un mag-
giore impegno decorativo, attribuibili alla fase
di piena età imperiale, tra la fine del I e la
prima metà del II secolo d.C., destinate in due
diverse abitazioni a un triclinio absidato e a
una vasta sala. Nel primo caso, il tessellato è
composto da una larga fascia esterna a tralci di
acanto in tessere nere su fondo bianco, di fat-
tura piuttosto semplificata4 2 conformata a
seguire l’andamento del vano, adattando il suo
perimetro trapezoidale al tappeto centrale ret-
tangolare, delimitato da tre fasce in tessere
nere e costituito da una composizione ortogo-
nale di cerchi tangenti (formanti quadrati con-
cavi) in tessere nere, caricati con croce di
quattro tessere bianche. Al centro di tutto il
mosaico è posto un emblema rettangolare con
composizione ortogonale di coppie contigue di
pelte addossate, alternativamente diritte e
sdraiate, in colori contrastanti, delimitata da
una cornice con matassa a due capi. Nel secon-
do caso il mosaico, con bordo nero e fascia di
spine rettilinee corte a colori contrastanti, pre-
senta una composizione con reticolato di file di
quadrati e rettangoli adiacenti delineati e cam-
piti, in colori contrastanti, inglobanti rombi e
quadrati (fig. 6).
Negli isolati a ovest del Foro – l’area è oggi
occupata dalle vie Moiso, Crenna, Gramsci,
Don Bosco e dalla parte iniziale di corso
Divisione Acqui – sono noti altri ritrovamenti;
proprio in quest’ultima località, nel corso di
indagini connesse alla realizzazione di una
palazzina (2006), è stato individuato un com-
plesso residenziale di età romana, ricostruito
nel corso del I secolo d.C. rimodellando la
d o m u s originaria e espandendo il complesso su
più appezzamenti. Interventi di rinnovo delle

pavimentazioni ancora in epoca tarda sono evi-
denti nel settore orientale nell’ala est, trasfor-
mata con la costruzione di tre grandi vani di
forma rettangolare. Due si presentavano piutto-
sto simili, con piano pavimentale in cocciope-
sto, mentre nel terzo fu realizzato un ipocausto
ricoperto da una pavimentazione in malta signi-
na arricchita da un tappeto musivo a motivo
centrale lobato con decorazione a squame
bipartite ed elementi di bordura con matasse a
due capi di nastri tripartiti con impiego di tes-
sere policrome, una tecnica finora non ancora
attestata in Acqui Terme e inquadrabile in
esempi di III secolo d.C. (fig. 7)4 3. 
Un recente ritrovamento (2010) in via Don
Bosco ha messo in luce un pavimento realizza-
to con scaglie irregolari di colore bianco allet-
tate su un pavimento di malta, decorato solo da
piccoli fiori e da un bordo di quattro file rade in
tessere nere44.
Anche negli isolati che erano posti sul fianco
sud del Foro (zona di via Mariscotti, piazza
Matteotti, via Emilia e la zona più meridionale
di corso Cavour) abbiamo qualche segnalazio-
ne di mosaici pavimentali, come il rinvenimen-
to di un mosaico in uno “scasso che si sta ora
praticando per continuare il fabbricato del
Moro”, collocabile nell’attuale corso Cavour45.
Nel 1819, nei giorni 21 e 22 luglio, vennero in
luce nei pressi della cappella di San Rocco
(non lontano dall’attuale piazza Matteotti)
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“un’urna sepolcrale” e un pavimento a mosai-
c o4 6. In realtà non vi sono sicuri riscontri di
quest’interpretazione funeraria, che sembra
essere basata principalmente sulle suggestioni
fornite dal ritrovamento del vaso. L’assenza di
un corredo e la collocazione del ritrovamento
non escludono che la pavimentazione ritrova-
ta si possa in realtà collegare con un comples-
so residenziale. 
In un altro punto della città, molto vicino a que-
st’ultimo, sul fronte dell’attuale via Emilia, fu
indagata nel 1991 una vasta d o m u s, nella quale
si individuarono alcuni vani, assai mal conser-
vati, con resti di pavimenti a mosaico in bianco
e nero e in opus signinum4 7. Le poche parti
riconoscibili lasciano ipotizzare una pavimenta-
zione delimitata da una fascia con matassa a
due capi in colore contrastante; meno chiare
sono invece le partiture decorative sugli altri
frammenti, che suggerirebbero la presenza di
un meandro (di doppie svastiche?), con una
composizione analoga a quella di un mosaico
faentino degli inizi del II secolo d.C.4 8.
Anche nel tratto iniziale di via Mariscotti è
stata individuata parte di un mosaico pavimen-
tale (2010), purtroppo pesantemente intacca-
to da lavori edilizi del passato. I tratti visibili
hanno un bordo nero, una fascia di spine retti-
linee lunghe a colori contrastanti, un secondo
bordo nero più sottile, un reticolato di file di
rettangoli e quadrati adiacenti delineati e cam-
piti, in colori contrastanti, con elementi rom-
boidali e quadrati pieni (fig. 8)49.
In conclusione, il quadro di Acqui romana
risulta di fatto sostanzialmente coerente con
gli esempi noti in molte altre città del
Piemonte romano. Dai dati conosciuti appare
scarsamente attestata la decorazione figurata –
si ricordano solo incerte tracce da uno degli
edifici presso il Foro – e si riscontra una mag-
giore propensione all’uso di pavimentazioni
cementizie con c r u s t a e marmoree, mosaici
con semplici moduli decorativi geometrici,
basati quasi esclusivamente sull’alternanza tra
bianco e nero, e pavimenti in opus sectile, a
confermare uno sviluppo delle tecniche di
decorazione musiva, da porre in relazione alle
principali fasi di attività edilizia privata e pub-
blica del municipium acquese, avvenute tra
la tarda età repubblicana e la prima metà del II
secolo d.C., anche se non mancano del tutto
segnali di una ripresa decorativa fino al pieno
III secolo d.C., prima dei grandi dissesti idro-

geologici che hanno segnato la città nel corso
della tarda antichità.

Pratiche del riuso del materiale antico 
in Acqui medievale
I dati archeologici, soprattutto evidenti nel
corso delle indagini più recenti, confermano un
consistente abbandono di larghe parti della
città imperiale tra la tarda antichità e l’alto
medioevo. 
Sui ruderi degli isolati residenziali e sulla piaz-
za del Foro, definitivamente abbandonati nel
corso del IV secolo, si depositarono successivi
strati di terreno a causa di gravi eventi alluvio-
nali determinati dal torrente Bormida e dai
principali corsi d’acqua, che scendevano dalle
colline, come il rio Lusignolo e soprattutto il rio
Medrio, che tornò a ripercorrere il tortuoso
tracciato del suo paleoalveo attraverso il cen-
tro dell’insediamento romano. Da questo
momento l’abbandono risulta pressoché defini-
tivo su tutta l’area centrale e occidentale della
città antica, diversamente da quanto avviene
nel settore presso il corso del torrente e
soprattutto sull’altura del castello, dove è atte-
stata una più articolata continuità insediativa50.
Nelle parti della città sostanzialmente abban-
donate è provata una diffusa attività di demoli-
zione e selezione dei materiali edilizi, ma anche
di scavo per il recupero di terreni a matrice
argillosa e di parti delle antiche pavimentazio-
ni, verificata in recenti scavi in corso Divisione
Acqui e via Maggiorino Ferraris. 
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Nella maggior parte dei casi si tratta di un
recupero mirato agli elementi più grandi
(lastre, soglie, blocchi squadrati, stele funera-
rie o parti di epigrafi, architravi e cornici), a
volte messe in opera direttamente per tampo-
nare aperture, realizzare piccole strutture a
secco o per costruire pareti e coperture delle
tombe tardoantiche o altomedievali51. Diversa-
mente non mancano testimonianze di un recu-
pero più sistematico e paziente delle pietre, dei
mattoni e delle tegole per farne uso come
materiale da costruzione, scartando tutti i fru-
stuli lapidei e laterizi ed eliminando i resti della
malta di allettamento. Anche i pavimenti subi-
rono frequentemente interventi di asportazio-
ne, talvolta parziale, talvolta sistematica, di
tutti gli elementi utili, come le tessere musive
o le piastrelle marmoree. 
Il primo caso è documentato ampiamente nei
pavimenti di via Maggiorino Ferraris, in molti
dei quali è stato possibile verificare l’asporta-
zione delle sole tessere musive, lasciando
intatto il sottofondo di allettamento (fig. 9),
tecnica che senza alcun dubbio si spiega solo
con la scelta voluta e non casuale di un recu-
pero sistematico delle sole tessere; il secondo è
mostrato dai resti di un pavimento in opus sec-
tile appartenente a una domus scavata in via
Carducci, nel quale furono solo completamen-
te asportate tutte le piastrelle, senza toccare la
malta, ancora conformata secondo il motivo

della decorazione pavimentale52. Accertato è
anche il riutilizzo, comprovato dall’uso di alcu-
ne piastrelle in marmo bianco e pietra nera,
come rivestimento di una fossa-silos (fig. 10),
connessa alla fase abitativa altomedievale di
corso Roma, piastrelle probabilmente recupe-
rate da un pavimento in opus sectile apparte-
nente alla vicina domus, individuata durante le
stesse indagini53.
Le analisi più aggiornate nel caso acquese
hanno iniziato a delineare l’uso di tessere spe-
cificamente prodotte e importate dalla zona
dell’alto Lazio o dalla zona delle Prealpi venete
e lombarde, piuttosto che una semplice lavora-
zione di materiali di risulta presenti nei cantie-
ri urbani54. È quindi possibile che l’uso di tes-
sere musive nel mosaico medievale acquese,
dello stesso identico tipo che sappiamo diffu-
samente utilizzato nella decorazione pavimen-
tale della romana Aquae Statiellae, sia ottenu-
ta con qualche elemento proveniente da opus
sectile, ma soprattutto da recuperi di tessere
da lacerti di pavimenti musivi antichi, che non
doveva essere raro trovare fortuitamente nelle
opere di scavo nel corso delle lavorazioni agri-
cole dei terreni e nelle cave di estrazione di
depositi argillosi a scopo artigianale in settori
che nascondevano ancora ampie parti delle
zone residenziali di Acqui romana, come è
stato documentato nel caso di via Maggiorino
Ferraris.
L’uso di una diffusa pratica del recupero persi-
ste ancora in piena epoca medievale, come
mostra la presenza di elementi architettonici e
blocchi lapidei, di età romana ma anche alto-
medievale, variamente utilizzati nelle murature
medievali degli edifici di culto di X-XI secolo55.
La chiesa di San Pietro ad Acqui, posta dove in
antico doveva trovarsi il centro monumentale
della città romana, appare oggi caratterizzata
da un’anonima tessitura muraria, frutto di
pesanti stilature ed estesi rifacimenti avvenuti
nel corso dei restauri degli anni venti e trenta,
ma numerosi sono i materiali romani (e alto-
medievali) di recupero dalle murature dell’edi-
ficio, come testimonia la documentazione foto-
grafica dei lavori, ai quali deve anche essere
aggiunta l’ara funeraria di Petronia Grata, già
recuperata e trasportata a Torino a metà
Settecento56.
Appare invece assai più complessa e non det-
tata da fini pratici la presenza di elementi anti-
chi nella cattedrale. L’assenza di elementi di
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reimpiego nelle murature di fondazione e inve-
ce l’evidente scelta di privilegiare elementi
marmorei – sia per la preziosità (antichità) del
materiale sia per l’evidenza cromatica facil-
mente identificabile sulle pareti in muratura di
pietra grigia locale – si deve ritenere dettata da
una specifica scelta culturale. 
Non in tutte le parti della chiesa sembra prati-
cata la tecnica di inserire dei materiali di reim-
piego, ma viene privilegiata per questo la ter-
minazione orientale con le absidi scalate e il
transetto; nelle pareti laterali si tratta in gene-
re di reperti esigui, né sono riscontrabili in fac-
ciata, anche se le molte aggiunte successive
nascondono oggi elementi importanti. Le absi-
di romaniche sono invece visibilmente punteg-
giate da lastre con listelli decorati, blocchi
squadrati – alcuni dei quali portano ancora
lavorazioni per l’inserimento dei perni di giun-
zione –, pilastrini, basi di colonne e altri ele-
menti architettonici di epoca romana, inseriti
nella tessitura muraria in settori particolari che
privilegiano le lesene, gli spigoli esterni e le
cornici superiori dell’abside maggiore (fig. 11).
All’interno della chiesa – non a caso sempre
nello stesso settore orientale strettamente
connesso al presbiterio – anche nella vasta
cripta si notano diversi elementi (rocchi di
colonne e un capitello corinzio), emergenti dal
pavimento antico e usati come basamenti per
alcune delle colonnine di sostegno. Ancora allo
stesso periodo e alle stesse scelte di recupero
intenzionale deve essere attribuita l’utilizzazio-
ne dei due sarcofagi con coperchio a doppio

spiovente e alette angolari per la sepoltura del
vescovo Primo, fondatore della chiesa, deposto
all’esterno della cattedrale in asse con l’abside
principale, e il vescovo Guido, sotto il cui epi-
scopato si consacrò la cattedrale stessa. 
In questo quadro di voluto recupero dell’anti-
co, di sottolineatura in questo modo della
v e t u s t a s della chiesa cattedrale, tanto più
significativa nel caso di una nuova costruzione
edificata dalle fondamenta ( f u n d i t u s, secon-
do l’epitaffio di Primo), si può facilmente
includere anche la volontà di realizzare una
decorazione musiva a forte connotazione
bicroma, bianca e nera, nella quale si perdono
le poche notazioni di colore, una scelta che
indubbiamente sembra voler richiamare anti-
che tecniche decorative.

NOTE

1 La relazione è contenuta nel manoscritto Antichità del
Piemonte. Giornale delle antichità scoperte in Piemonte
dopo il MDCCCXXXVI aggiuntevi quelle inedite disegnate
e brevemente descritte da C. Promis Ispettore de’
Monumenti d’Antichità ne’ RR. Stati, conservata presso la
Biblioteca Reale di Torino.
2 Si tratta del mosaico con epigrafe dedicatoria di M. Octavius
Optatus (inv. statale 32318), oggi conservato presso il Museo
civico archeologico di Acqui Terme. Sulle vicende del ritrova-
mento di questo pavimento:  Chiaborelli 1933.
3 Fabretti 1878-1879, pp. 23-24. Lo studio fu pubblicato quan-
do fu messo in atto il trasferimento dei resti musivi dal
Palazzo dell’Università al nuovo Museo di Antichità, posto
nella rinnovata sede dell’Accademia delle Scienze.
4 Patetta 1909, p. 248.
5 Sulle analisi del mosaico acquese, si veda il contributo di
Maurizio Gomez Serito in questo stesso volume. Il riuso di tesse-
re provenienti da pavimenti di età romana in mosaici medievali è
attestati in molti casi: Peroni 1977, pp. 1295-1296, p. 1309 (S.
Michele in Pavia); Valla 1992, p. 92 (S. Savino in Piacenza);

Mangano, Lazzaroni, Dorigo 1998, pp. 49-66 (Venezia); Angelelli,
Flaminio 2001, pp. 533-534 (S. Pietro in Valle a Ferentillo);
Volontè 1996, pp. 139-144 (S. Maria alla Senigola di Pescarolo);
Ward-Perkins 1978, p. 86-87, p. 107 (Torre civica di Pavia); ana-
loghe considerazioni sono esposte in Barral i Altet 1986, p. 256.
Un singolare esempio di reimpiego di un frammento di mosaico
di età romana in una muratura medievale della Badia di
Cantignano, presso Lucca, è in Quiròs Castillo 2002, p. 68.
6 Zaccaria Ruggiu 1995, p. 243.
7 Nel 1728 fu dato avvio alla realizzazione del canale artificia-
le per dirottare il torrente fuori dal centro cittadino allo scopo
di evitare le frequenti alluvioni: Biorci 1818, I, pp. 37-38; il
tracciato, facendo un ampio arco da nord a sud, andò ad attra-
versare una vasta fascia che conservava, come ora sappiamo,
resti dei quartieri residenziali di età romana posti nei pressi
del Foro (Crosetto 2008, pp. 139-142).
8 In Malacarne 1787, pp. 13-14 si parla esplicitamente di “por-
zioni di pavimenti a musaico” insieme ad altri reperti venuti in
luce nella zona delle sorgenti termali oltre Bormida. Una con-
ferma della presenza di un insediamento nell’area è venuta più
recentemente con il fortuito ritrovamento (1972) di resti di un
edificio d’abitazione in regione Marchiolli, non lontano dalle

11. Acqui Terme, 
cattedrale, lastre e
lapidi riutilizzate
nelle cornici superiori
della chiesa romanica.
Archivio fotografico
della Soprintendenza
per i Beni
Archeologici del
Piemonte e del
Museo antichità 
egizie.



MOSAICI E MARMI ROMANI IN ACQUI Palazzo Madama 2011130

strutture dell’acquedotto (Archivio Soprintendenza per i Beni
Archeologici del Piemonte, segnalazione Luigi Moro, 1972). 
9 Una sintesi generale dei dati è in Colla 1978, pp. 308-345.
L’Autore fornisce un elenco di ritrovamenti di pavimentazioni
musive, che però deve essere considerato con estrema caute-
la; i dati infatti mancano spesso di conferme oggettive, né
l’Autore cita mai la fonte o, come in alcuni casi verificati, non
è esente da imprecisioni. Più recentemente e sinteticamente
il tema è stato affrontato in Mercando 1998, pp. 143-148 e
Slavazzi 2002, pp. 47-48.
10 Sintesi delle conoscenze a livello regionale sono state edite
in passato da Manino 1963 e più recentemente in Mercando
1996; Mercando 1998.
1 1 La notizia e la scarna documentazione sono conservate
nell’Archivio della Soprintendenza per i Beni Archeologici
del Piemonte. La tipologia decorativa è chiaramente derivata
dagli s c u t u l a t a repubblicani (esempi in Morricone 1980, p.
32); in area piemontese sono note pavimentazioni simili ad
Alba, prima metà I secolo d.C. (Filippi 1997, p. 85). Sulla
definizione e sulla tipologia si veda anche Slavazzi 1998;
Grandi Carletti 2001; Grandi 2001, p. 72 (il tipo a “punteg-
giato irregolare”).
1 2 Sul frammento conservato nella raccolta Scovazzi:
Garbarino 2008, p. 100. Per corso Roma, una breve segnala-
zione di questa scoperta (1986), è in Crosetto 1988, p. 51. Per
confronti in area piemontese e per una proposta di cronologia
di questo tipo di decorazione pavimentale (tra I secolo a.C. ed
età giulio-claudia): Betori 2001, pp. 93-100.
13 Tutte le attestazioni rientrano nelle tipologie più diffuse, in
particolare con la composizione definita “forme Q + Q2” pro-
posta in Guidobaldi 1985, p. 183; p. 212, fig. 26, a.
14 La scoperta avvenne tra il 1871 e il 1898; le indagini più
recenti (1986-1987) furono condotte in occasione delle opere
per l’impianto del teleriscaldamento; i primi risultati sono
esposti in Crosetto 2002, pp. 43-46, con bibliografia prece-
dente. Sull’ipotesi urbanistica: Zanda 1999, pp. 60-61.
15 Scati 1898, pp. 10-11.
16 Si possono citare gli esempi delle Terme del Foro (prima età
augustea) e delle Terme Suburbane (età giulio-claudia) di
Ercolano: Nielsen 1990, p. 68. 
17 Possiamo ricordare un esempio analogo di decorazione
attorno al labrum nelle terme di Musarna (fine II-inizio I
secolo a.C.: Barbieri, Briose, Jolivet 1985, pp. 33-37) e nelle
terme di Antibes (I secolo a.C.: Lavagne 2000, pp. 367-368),
quella di una base circolare da Populonia (fine II secolo a.C.,
decenni iniziali del I a.C.: Gualandi-Patera 2001, pp. 262-267)
e, tra i tanti, anche un mosaico da Rimini (periodo tardo
repubblicano-inizio I secolo d.C.: Bermond Montanari 1993,
pp. 103-105) e uno da Lucca (fine II-primi decenni I secolo
a.C.: Ciampoltrini, Rendini 2000, pp. 195-197). 
18 Decorazioni musive con riquadrature in tessere nere sono
anche presenti ad Alba, eseguite con modalità tecniche assai
vicine agli esempi acquesi. I dati stratigrafici degli esempi
albesi determinano una collocazione cronologica a partire dal-
l’età augustea fino a tutto il I secolo d.C. (Filippi 1997, p. 85),
anche se le caratteristiche di questa decorazione piuttosto
elementare sono diffuse a partire dall’inizio del I secolo a.C.
(diffusi esempi pompeiani connessi con la decorazione di II
Stile; pavimenti della fase sillana della villa di Varignano a
Portovenere: Gervasini, Landi 2001, pp. 101-118). Anche lo
stretto corridoio di accesso al calidarium era pavimentato a
mosaico, più semplicemente in tessere bianche con due sem-
plici e sottili bordi neri lungo le pareti, posto in opera con una
preparazione analoga a quella già vista.
19 Antico Gallina 1980-1981, p. 142 propone una datazione ad
età augustea; Giuliano 2000, pp. 33-35 lascia anche aperta l’i-
potesi (senza indicare le basi di tale valutazione) che tale epi-
grafe musiva potrebbe essere legata non alla prima costruzio-

ne delle terme, ma a una loro ristrutturazione; Pistarino 2010,
pp. 115-116, n. 9 propende, sulla base della mancanza di
cognomi e dei caratteri formali del mosaico, per un periodo
compreso ancora nella seconda metà del I secolo a.C. I dati
ottenuti dai recenti scavi archeologici (Crosetto 2002), a
causa della limitata ampiezza dell’intervento, non hanno per-
messo una definitiva chiarificazione cronologica; è comunque
evidente che le tipologie decorative utilizzate nei mosaici
pavimentali non ostano anche a una datazione in età tardo
repubblicana.
20 Scati 1892a, pp. 249-250.
21 Colla 1978, p. 309. 
22 La scoperta avvenne nel 1782: Biorci 1818, I, p. 38. 
23 I ritrovamenti del marzo 1887 (Scati 1892b, p. 249) furono
segnalati anche, nella stampa locale, da “La Gazzetta d’Acqui”
del 26-27 marzo 1887 e da “La Bollente” del 29 marzo 1887.
La nota di Colla 1978, p. 308 porta una data errata. La sco-
perta dell’ottobre fu invece ricordata ne “La Gazzetta
d’Acqui” del 1-2 ottobre 1887.
24 Sul complesso e i resti decorativi: Bacchetta, Gomez Serito
2004, pp. 41-47; Zanda, Tuliani, Montanaro 2004, pp. 793-797.
25 Bacchetta 2007, pp. 342-343 con bibliografia precedente. Il
riconoscimento definitivo della collocazione è avvenuto
recentemente (2005) grazie al ritrovamento di una parte
della pavimentazione della piazza: Crosetto 2008, p. 139;
Bacchetta, Crosetto, Venturino Gambari 2011.
2 6 In realtà nella corrispondenza tra il conte Emilio Guido
Roberti di Castelvero e il conte Cesare Saluzzo di Monesiglio
compare fin dal febbraio 1836 la volontà del nobile acquese
di effettuale ricerche nel sottosuolo della città allo scopo di
formare una personale raccolta di antichità (Chiaborelli
1933, p. 43).
2 7 Il ritrovamento avvenne gli ultimi giorni d’agosto e già il
giorno 8 settembre Cesare Saluzzo confermò il successivo
sopralluogo di Promis (Chiaborelli 1933, p. 43), cosa che di
fatto avvenne il 10 settembre. Nella relazione di Carlo Promis
(Antichità del Piemonte, cit. alla nota 1), si dice che il ritro-
vamento avvenne presso le “case [del cav. Roberti] che sono
parallele alla Bormida, alla destra di chi sorte dalla città per
andare ai Bagni”, indicazione vaga, ma pur sempre esatta,
che tuttavia trasse in inganno i successivi editori fino al defi-
nitivo chiarimento, fornito parecchi anni dopo dal
Chiaborelli. Un travisamento dell’informazione, che portò ad
attribuire il pavimento alla località Bagni del comune di
Acqui, si trova in CIL V 7517 e, da questo, in Barocelli 1932,
p. 17. La correzione della localizzazione è in Chiaborelli 1933,
pp. 42-43. Il rilievo dell’Accademia delle Scienze è edito in
Mercando 1998, p. 148. Quanto resta dell’iscrizione e del
pavimento, strappato e portato al R. Museo di Antichità (inv.
32318), è oggi conservato in deposito presso il Museo civico
archeologico di Acqui Terme. 
28 Sull’iscrizione CIL V 7517 si vd. anche Giuliano 2000, p. 32;
Mennella 2002, p. 51 e Slavazzi 2002, p. 48.
29 Dalla schematica descrizione di Promis possiamo intuire
che vengano citati alcuni frammenti di tessellati con bordo
rettilineo a fascia in tessere nere (quelli detti “a squadra”) e
uno con bordo a meandro.
30 Durante un intervento di emergenza nel cortile di palazzo
Roberti di Castelvero (Crosetto 1986, p. 203), si individuò un
breve tratto, molto rovinato, pavimentato in piastrelle alter-
nativamente quadrate e romboidali (con inserti triangolari nei
lati) di marmo bianco e di ardesia nera, poste in opera su un
sottofondo di malta signina, secondo uno dei più classici moti-
vi, già noti in città.
31 Si possono ricordare per l’Emilia Romagna: Scagliarini
Corlaita 1983, pp. 294-297 e per Padova: Clementi 2004.
32 Per il ritrovamento: Chiaborelli 1911, pp. 275-276. Sul moti-
vo: Décor 1985, pp. 162-163; Donderer 1986, pp. 29-30
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(Aquileia, ultimo quarto I secolo d.C.), p. 95 (Barcola, terzo
quarto I secolo d.C.), pp. 151-152 (Este, primo quarto II seco-
lo d.C.); pp. 154-155 (Este, fine I-inizio II secolo d.C.). 
33 Colla 1978, p. 309. Ancora una volta l’incertezza della fonte
ci priva di elementi interpretativi di grande interesse.
34 L’unica segnalazione nota è in Colla 1978, p. 309; a questo
ritrovamento sembrano però riferibili i resti di pavimentazio-
ni mosaicate e il frammento di pavimento cementizio con
decorazione in tessere (punteggiato a crocette: Grandi 2001,
p. 79, fig. 1 c) e scaglie marmoree, conservati nella raccolta
Scovazzi e databili tra I secolo a.C. e I secolo d.C. (Garbarino
2008, pp. 99-102)
35 Colla 1978, p. 309.
36 Le segnalazioni risalgono agli anni 1972, 1983 e 1985 ad
opera di Luigi Moro (Archivio della Soprintendenza per i Beni
Archeologici del Piemonte).
37 Crosetto, Ferro 1988, pp. 166-167. Per la definizione:
Guidobaldi 1985, p. 190. Un confronto preciso in ambito pie-
montese è la pavimentazione presso l’Archivio di Stato di
Novara: Mercando 1996, p. 157.
38 Per il ritrovamento avvenuto nel 1886: Scati 1892b, p. 249
(mosaico in tessere bianche e nere). Una descrizione, ripor-
tata dal Colla 1978, p. 309, manca dei riferimenti essenziali
alla fonte delle informazioni ed è sicuramente errata nella
data del ritrovamento. 
39 Scati 1901, p. 113. Anche in questo caso la segnalazione del
Colla 1978, p. 309 è inesatta.
40 Colla 1978, p. 309. L’attribuzione a un edificio sacro sugge-
rita dall’A. è basata su elementi che non hanno possibilità di
riscontro e sono da ritenere assai dubbi.
4 1 Le indagini, ancora in corso nel cantiere di piazza
Maggiorino Ferraris (ex-Palaorto), sono dirette da Marica
Venturino Gambari e dallo scrivente e condotte dai responsa-
bili del cantiere archeologico (Raimondo Prosperi, Emilio
Riccino, Piera Terenzi).
42 Confronti per fasce a ornato fitomorfo nell’Italia settentrio-
nale in Coralini 1996.
43 Sul ritrovamento Venturino Gambari, Crosetto, Roncaglio
2007. Confronti per i frammenti di mosaico: Demma 2000, pp.
552-553. Le parti di mosaico recuperate sono attualmente in
studio e restauro presso il Centro Conservazione e Restauro
La Venaria Reale.
44 Le indagini sono state condotte nel quadro delle opere di
documentazione archeologica per la realizzazione di un setto-
re del teleriscaldamento cittadino. Il cantiere è stato diretto
da Marica Venturino Gambari e da chi scrive e condotto dalla
ditta Lo Studio s.r.l. di Alessandria.
45 La notizia del ritrovamento, inviata alla redazione delle
“Notizie degli Scavi di Antichità” dal locale ispettore Ernesto
Gionferri, fu confermata anche da un breve comunicato sulla
stampa cittadina. Oltre alla nota de “Il Cittadino” di Asti del
22 giugno 1879 (da cui riprende Fiorelli 1879, p. 167), la noti-
zia era già stata data dalla “Gazzetta d’Acqui” del 14 giugno
dello stesso anno. Da questa zona proviene anche una segna-
lazione del Colla 1978, p. 304, che parla di un pavimento a

mosaico in tessere bianche proveniente nel 1896 dalla casa
Bruno posta nell’attuale corso Divisione Acqui. In realtà le
fonti (Scati 1896, p. 304) e le notizie giornalistiche (“La
Bollente” del 9-10 aprile 1896 e “La Gazzetta d’Acqui” dell’11-
12 aprile 1896) non sembrano confermare il ritrovamento di
questo tipo di pavimento.
46 Biorci 1818, p. 342.
47 L’edificio oggetto dell’indagine è quello segnalato in passato
come palazzo Bruzzone, già ricordato per altri ritrovamenti:
Scati 1887, pp. 42-43. Le indagini recenti sono state edite in
Filippi, Crosetto 1993, pp. 213-214.
48 Faenza, palazzo Pasolini (mosaico a cornici geometriche
concentriche: inizi II secolo d.C. per la preferenza alla domi-
nante nera): Guarnieri 1996, pp. 308-309. 
49 Le indagini sono state condotte nel quadro delle opere di
documentazione archeologica per la realizzazione di un setto-
re del teleriscaldamento cittadino. Il cantiere è stato diretto
da Marica Venturino Gambari e da chi scrive e condotto dalla
ditta Lo Studio s.r.l. di Alessandria; il mosaico, recuperato dai
restauratori (Alessandro Sani e Milena Magnasco) della
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Piemonte e del
Museo antichità egizie, è in corso di ripulitura e sistemazione
da parte della ditta di restauro Docilia, con finanziamenti
della Acqui Energia S.p.A. 
50 Su corso Roma (vicino al tracciato del Medrio): Filippi 1992.
Sulla collina del Castello: Varaldo 1998, pp. 27-30; Varaldo,
Lavagna, Benente 2001, pp. 3-14; Zanda 2002, p. 36; Varaldo
2003, pp. 20-23. Sulle recenti indagini e i dati archeologici
della trasformazione del centro urbano antico: Crosetto 2007,
pp. 141-142.
5 1 È un caso diffuso l’utilizzazione di elementi lapidei per la
costruzione delle casse di numerose tombe altomedievali sca-
vate nella città e nei dintorni: possiamo citare le tombe di piaz-
za Conciliazione (Varaldo 2003, pp. 22-23), di piazza
Maggiorino Ferraris (in corso di scavo) e della regione
Bossallesio (Crosetto 1987, pp. 192-193), che utilizzano semi-
colonne in laterizio, epigrafi, lastre lapidee e cornici marmoree.
52 Crosetto, Ferro 1988, pp. 166-168.
53 Sullo scavo di corso Roma: Zanda, Filippi 1991.
5 4 Per le analisi dei materiali che hanno dato una provenienza da
laziale si veda il contributo di Maurizio Gomez Serito, nel pre-
sente volume. Una campagna di analisi petrografiche e in diffra-
zione dei raggi X su campioni provenienti da via Maggiorino
Ferraris, che hanno dato riferimenti nella zona delle Prealpi
venete, sono state effettuate da Sergio Sfrecola in collaborazio-
ne con Michele Piazza (L.A.R.A., Genova), con finanziamenti
del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, sotto la direzione
scientifica di Marica Venturino Gambari e di chi scrive.
55 Sulle implicazioni culturali di tale pratica: De Lachenal
1995; Maritano 2008.
56 Molto del materiale trovato nei lavori degli anni trenta è visi-
bile in alcune foto riprodotte in Mesturino 1933, pp. 16-19.
Pochi frammenti di cornici marmoree di epoca romana sono
ancora conservati nella parete sud, all’interno della chiesa.
Sull’ara di Petronia Grata: Giuliano 2000, pp. 59-61.
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DOSSIER: IL MOSAICO DEL DUOMO DI ACQUI

On loan from the Museo di Antichità, frag-

ments of the black-and-white floor mosaic

from the cathedral of Santa Maria in Acqui

have been on show in the Museo Civico di

Torino since 1895. Restored in 2004, they went

back on display in Palazzo Madama in 2006.

The Dossier examines the state of research

carried out in recent years, offering elements

for a new critical interpretation of the work.

Enrica Pagella retraces the milestones in the

critical history of the mosaic from the time it

was discovered in 1845 through to the most

recent studies, which have generally adopted

the chronology suggested by the inscription.

This relates to Bishop Guido and to the date of

the consecration of the church, on 11

November 1067. In a reinterpretation of the

sources and of the inscription and the stylistic

features of the work, the study suggests a new

date of around 1120-1130, pointing to a proba-

ble patron, Azzone, Bishop of Acqui between

1098 and 1035. Supporting evidence for this

interpretation is found in its particular con-

scious evocation of ancient art and in the styli-

stic and compositional elements that link the

Acqui mosaic to the one in the cathedral of

Novara, which can be dated to the time of

Bishop Litifredo (1123-1151). Basing her work

on sources from the time of the discovery, the

author also suggests a possible reconstruction

of the original arrangement of the fragments in

the chancel of the cathedral.

Antonio and Rosetta Rava describe the resto-

ration work of 2004, which used innovative

techniques that made it possible to achieve

radical conservation of the work, preserving

and consolidating the tesserae, as well as what

remained of the original support and bedding

mortar. Special free supports in carbon fibre

were designed during the display and exhibi-

tion stages to ensure maximum protection.

They adapted to all the irregularities of the

surfaces and profiles, and were made in such a

way as to permit the inspection and study at

any time of the clay-powder mortar, which has

preserved traces of giornata working.

Maurizio Gomez Serito examines the mate-

rials used in the tessellation, all of which

comes from ancient quarries and thus from the

stripping of Roman mosaics. As well as the

palombino and nero antico, which are domi-

nant in the composition, the study establishes

the nature of the coloured inserts in the eyes

of the figures and in the dragon’s teeth.

Alberto Crosetto presents two studies, from

two perspectives, which give a better contex-

tualisation of the mediaeval mosaic from

Acqui. The first is that of the cathedral of

Santa Maria, which also makes use of data that

have emerged from excavation research in the

crypt carried out by the Soprintendenza per i

Beni Archeologici del Piemonte. This reveals

the unified approach to the apsidal area of the

church, which the sources have already dated

to the time of Bishop Primo (989-1018), with

hypotheses on later transformations carried

out by Bishop Guido, especially in the chancel

area. The scheme is interpreted within the

context of Cluniac-style architecture, which

was led in Piedmont by Guglielmo da Volpiano,

the founder of the powerful Fruttuaria Abbey.

The author highlights the importance and

significance of the re-use of ancient materials,

a subject that fits in perfectly with the other

study, which examines the significant presence

of Roman mosaic and opus sectile floors in

Acqui. The survey examines the findings made

in public and private buildings, including com-

plex dedicatory inscriptions and evidence of

the reuse of materials in the mediaeval period.
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